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PISA

Primarie tra i Ds
per i candidati
al consiglio

INTERNET

Dedicate a D’Alema
centinaia
di pagine Web
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L’ASTROLOGA

Sirio assicura
«Stelle favorevoli
al leader Ds»

PISA Nessun vertice di partito, ma
elezioniprimarie.Conquestaformu-
laiDsdiPisahannodecisodisceglie-
reidueterzideipropricandidatial
consigliocomunale.Traierieoggi
migliaiadipisanihannoespressole
loropreferenzeperindividuarela
maggioranzadeicandidatidiessini.
Unanovitàassoluta,perlaToscana,
chehariscossounnotevolesucces-
so.Unterzodeicandidatidiessini, in-
vece,saràdecisoneiprossimigiorni
daimassimiorganismidirigentidel
partito.Poi,alistafatta,tuttiafar
campagnaelettorale invistadelvoto
dinovembredovel’Ulivopuntatutta
lesuecartesuPaoloFontanelli,at-
tualeassessoreregionaleal lavoro.

ROMA Duecento pagineWebsuAlta-
vista,254suYahoo,44sitisuInfo-
seek.Sonodiversecentinaia,perci-
taresoloalcunitraipiùnoti«motori
diricerca»,gli indirizziInternetdedi-
catiaMassimoD’Alema.Nellamag-
giorpartedeicasisi trattaditrascri-
zionidi interviste,biografie,reso-
contidi interventiamanifestazioni
politiche.C’èperòancheunapagina
Webcompletamenteoccupatada
unavignettadi«ElleKappa»:unodi-
ceall’altro«Guarda,c’èMassimoD’AlemasuInternet».
«Nonglibastavailcielo, laterraedogniluogo»,èlari-
sposta. InunaltrositoInternet,tracitazionidipersonag-
gifamosidelmondodellapoliticaedellospettacolo,una
«frasestorica»diD’Alema:«Purdifareungoverno,sono
dispostoatagliarmiibaffi».

TRENTO «D’Alema non si aspettava di
vedersiaddossounasimileresponsa-
bilità,maleconfigurazioniastrali
«dovrebberofavorirlo».Èlaprevisio-
nedell’astrologaSirioallaseconda
giornatadeldiciannovesimoIncontro
internazionaleAstra,apertosivenerdì
alCasinòMunicipalediArco, inTren-
tino.«D’Alema,Arieteconascenden-
teCancro,puressendotendenzial-
menteuncapo,nonhalecaratteristi-
chediunleader,cheèunacosadiver-

sa-hadettoSirio-equestopotrebbespiegareilsuocomportamentoavolteam-
biguo.Masesi impegnaveramente,SaturnochetransitasulSolegligarantirà
unapartefinaledell’annoestremamenteimpegnativa,almenofinoafebbraio».
L’astrologavedeperòProdi inrecuperoinprimavera.«Leoneconascendente
Capricorno,Prodièungrandeambizioso,anchesenonsembra.Orailsuomas-
simosuccessoProdi lohaavuto,maversoaprilefaràqualchenuovoexploit».

Nuova formazione dopo la scissione di Rifondazione

«Comunisti italiani e sloveni» al via
TRIESTESichiamerà«PartitodeiComunisti ItalianieSloveni», inprovinciadi
Trieste, lanuovaformazionepoliticanatadallascissionedelPrc.Èquantoè
emersodallaprimaassembleadelnuovopartito,allaqualehannopresoparte
anchedelegazioniprovenientidalleprovincediPordenone,UdineeGorizia.
L’assembleahadesignatounprimocomitatopromotoreprovvisoriodelnuo-
vopartito,compostoda24membri.

«Il Quirinale ha paura di questa destra»
Annuncio-gaffe di Cossutta, che subito smentisce. Ma il Polo si scatena
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Una citazione del presi-
dente della Repubblica scatena il
putiferio, una raffica di durissime
reazioni del centro-destra. Il pri-
mo comizio da leader dei Comu-
nisti italianidiArmandoCossutta
sfocia così in una polemica sedata
soloconunavistosaretromarcia.

«Scalfaro - dice Cossutta a Mila-
no - ci ha detto chiaramente che
nuove elezioni, in queste condi-
zioni politiche, avrebbero potuto
comportare la vittoria della de-
stra, comprese le sue componenti
piùretrive».Eaggiunge: «Ve love-
dete voi per sette anni un Silvio
Berlusconi al Quirinale? Di fronte
aquestirischinonvièstatapernoi
altra scelta se non quella di inco-
raggiareiltentativodiD’Alema».

Scrosciano gli applausidei fede-
lissimi del nuovo partito dei Co-
munisti italianiaccorsiallaCame-
radel lavoroancheperdimostrare
chenellastessasalaincuihaparla-
to due giorni prima Fausto Berti-
notti non vi è un’affluenza mino-
re. Ma la frase che Cossutta attri-
buisce a Scalfaro e arricchisce di
chiose proprie, diventa terreno di
scontro politico: già in passato la
destra aveva accusato il Quirinale
di aver “parteggiato” per il centro
sinistra. E a poco serve la parziale
rettifica che il leader dei Comuni-
sti italiani concede al termine del
comizio: «Scalfaro ha espresso la
preoccupazione che nel caso di
elezioni, e nel caso di una vittoria
della destra, ci sarebbe anche il ri-
schio di avere per sette anni un
presidente della Repubblica di de-
stra».Apriti cielo, fioccanoipicca-

ti commenti dei rappresentanti
del Polo: «È una cosa di una gravi-
tà incredibile. Non credo che il
presidente della Repubblica possa
averla detta, quindi aspettiamo
unasmentitadelQuirinale»,com-
menta il segretario del Ccd Pier
Ferdinando Casini. Non lascia in-
vece spazio ai dubbi Maurizio Ga-
sparri di An: «Di solito Cossutta è
una persona affidabile, ma oggi le
sue parole vengono confermate
dal comportamento di Scalfaro -
dice - Cossutta ha spaccato Rifon-
dazione per impedire le elezioni e
seoggidicecertecosenonhodub-

bi. Perciò non
possiamo che
riconfermare il
giudizio più
volte espresso
nei confronti
del presidente
della Repubbli-
ca, che dal
1994 ha sem-
pre lavorato
per vanificare
la realtà che da-
va al centro-de-

stra la maggioranza dei suffragi. È
stato il presidente della Repubbli-
ca del “ribaltone”, quindi sono i
suoi comportamenti a conferma-
re leparolediCossuttaequesto, se
si affaccerà alle finestre del Quiri-
nale, se lo sentirà dire dalle mi-
gliaia di manifestanti che portere-
mo il 24 ottobre a Roma». Per For-
za Italia parla il capogruppo alla
Camera Enrico La Loggia: «È una
cosa assolutamente incredibile e
stento a credere che sia vera; se
Cossutta ha riportato fedelmente
le parole di Scalfaro, saremmo in
presenza di una pressione assolu-

tamente non tollerabile.Mi augu-
rocheCossuttaabbiariferitolepa-
role di Scalfaro in modo non fede-
le,potrebbeaverlofattopervince-
requalcheresistenzadeisuoi».

Il Quirinale tace. E neanche do-
poche,unadopol’altra, leagenzie
hanno battuto le dichiarazioni di
fuoco di altri rappresentanti del
Polo, arriva una smentita presi-
denziale. È lo stesso Armando
Cossutta, probabilmente solleci-
tato dall’alto del Colle, a fare una
seconda rettifica. Questa volta in-
granando senza indugi la retro-
marcia:«Sonostatomaleinterpre-
tato - dice a proposito del suo in-
tervento (registrato dalle teleca-
mere) e anche della sua prima ret-
tifica (ma l’agenzia Ansa sottoli-
nea il fatto che questa è stata regi-
strata e diffusa testualmente alla
Camera del lavoro) - volevo sem-
plicemente dire che, discutendo
conilpresidentedellaRepubblica,
ho capito che, se non ci fosse la
possibilità di dare vita a un gover-
nosubito,siandrebbeanuoveele-
zioni. E queste, secondo me, po-
trebbero determinare la possibili-
tà non solo di un parlamento di
destra, ma di un presidente della
Repubblicadidestraper iprossimi
setteanni».

Scivolano così in secondo pia-
no la disponibilità nei confronti
del «compagno D’Alema», le pe-
santi invettive contro il «leaderi-
smo antidemocratico di Fausto
Bertinotti»e l’appelloagliexcom-
pagni per evitare i voti di Cossiga:
«Di fronte al governo che si pre-
senterà alle Camere perché non
può esserci un atto di coraggio da
partedeicompagnidiRifondazio-
ne?Perchénonvotateafavore?».
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IL COMMENTO

C’È UNA CHANCE PER LE RIFORME
ALTRO CHE PIANTI SUL BIPOLARISMO
DI UMBERTO RANIERI

L ’incarico a D’Alema sancisce
che «l’Ulivo non esiste e che
siamo ad una forte operazio-

ne di restaurazione partitica». È
questa l’affermazione al centro del-
le considerazione che Massimo Cac-
ciari svolge sul «Corriere della Se-
ra». Per alcuni motivi non mi pare
che le cose stiano in questi termini.
Il primo: l’indicazione di D’Alema è
venuta non da un partito ma dalla
coalizione di centrosinistra. Ed è ve-
nuta come un estremo tentativo di
far vivere, in questo passaggio della
crisi, la logica dell’alleanza dell’U-
livo. Poteva andare diversamente:
prendere atto, dopo il tentativo di
Prodi, che la coalizione non era più
in grado di tentare una soluzione
della crisi. A quel punto l’alternati-
va sarebbe stata secca: elezioni op-
pure la ricerca di vie d’uscita entro
gli schemi del passato, quelli dei go-
verni tecnici o istituzionali. Caccia-
ri sa bene che, per varie ragioni, ci
si sarebbe incamminati su questa
seconda strada, con il vantaggioper
l’Ulivo è difficile a dirsi. Un even-
tuale governo tecnico o istituzionale
avrebbe esso sancito il superamento
in ogni sua forma della coalizione
dell’Ulivo. Credo che questa consi-
derazione e non altro abbia spinto i
leaders del centrosinistra ad un
nuovo tentativo. Secondo: il proget-
to dell’Ulivo non può dirsi finito
perché si propone l’incarico a D’Ale-
ma. Irrigidire l’Ulivo nella sua lea-
dership mi sembra un errore. Vale
per Prodi come per il segretario dei
Democratici di Sinistra. Il centrosi-
nistra è un processo politico e cultu-
rale che fa perno, tra l’altro, sulla
convergenza di alcune delle culture
politiche che hanno fatto la storia
dell’Italia. La scommessa sul suo
futuro si fonda anche sulla capacità
d farlo sopravvivere alla contingen-
za delle sue possibili leadership. Ma
è chiaro l’argomento di Cacciari:
l’Ulivo è nato sulla base di una for-
te spinta bipolare con l’indicazione
di Prodi capo del governo; il bipola-
rismo imporrebbe in caso di sfidu-
cia o impossibilità di una maggio-
ranza intorno al leader indicato agli
elettori, il ritorno automatico alle
urne. È vero ma solo in astratto. Di
fronte all’insuccesso del tentativo di
Prodi e alla ricerca di una strada
che non fosse quella di un nuovo ri-
corso alle urne, quale avrebbe dovu-
to essere la scelta più in linea con la
realtà sancita dalle elezioni politi-
che e dalla geografia parlamentare?
Non certo l’incarico ad una perso-
nalità dell’Ulivo diversa dal leader
della sua componente principale.
Non vorrei che, in nome dell’opposi-
zione a una presunta «restaurazio-
ne partitica», si giungesse a para-
dossi poco conciliabili con i principi
di una democrazia parlamentare.
La verità è che il riferimento alle re-
gole del bipolarismo sta diventan-
do, in qualche caso, una sorta di
giaculatoria o di caricatura. Finché
non ci saremo dati istituzioni e leg-
gi elettorali che sanciscono il bipo-
larismo, il riferimento a tali regole
rischia di non stare in piedi. Se il
problema di dare in ogni caso un

governo al paese è quello centrale
dobbiamo mettere in conto che, sen-
za le riforme, ci muoviamo e ci
muoveremo ancora nell’ambito di
soluzioni che non potranno essere
perfettamente conformi alle logiche
maggioritarie e bipolari. La verità è
che rendere possibili le riforme per il
bipolarismo sarebbe molto più im-
portante che richiamarsi alle regole
di un bipolarismo compiuto che non
c’è nella realtà attuale del funzio-
namento istituzionale. Terzo: l’Uli-
vo non finisce perché si costituisce
una maggioranza senza Bertinotti e
sulla base di una intesa con l’Udr.
Quella che si è rotta con la decisio-
ne di Rifondazione non è la coali-
zione dell’Ulivo. I partiti ed i movi-
menti che continuano a esserne par-
te oggi, sono esattamente quelli che
strinsero il patto sottoposto agli
elettori. La rottura vi è stata con
una formazione che non partecipa-
va dell’alleanza ma era legata ad
essa da un patto di desistenza. Non
solo! Che, come accaduto dopo l’ul-
timo tentativo di Prodi, l’Ulivo ab-
bia riaffermato, con l’indicazione di
D’Alema, un asse unitario è una
prova della volontà di resistere e di
rilanciare le ragioni della coalizio-
ne. Altro che dichiarazione di mor-
te! In quanto alle elezioni: bando
alle ipocrisie. Può darsi che un ri-
corso alle urne sia, in astratto, una
soluzione più coerente. Ma sappia-
mo tutti che gli effetti di elezioni
anticipate sarebbero, oggi, del tutto
controproducenti ai fini dell’evolu-
zione bipolare della politica italia-
na. Il rischio concreto di pregiudica-
re il processo di convergenza euro-
pea avrebbe effetti depressivi incal-
colabili. Senza riforme istituzionali
ed elettorali, e nel quadro di rappor-
ti politici avvelenati, il risultato
elettorale non condurrebbe ad alcu-
na maggioranza. Nel migliore dei
casi saremmo comunque costretti,
domani, a fare quello che stiamo
tentando oggi. Nel peggiore dei casi,
invece, l’Italia ripiomberebbe in
una condizione di precarietà e di
confusione.

Con buona pace di Cacciari io
credo, insomma, che un tentativo
responsabile di risolvere la crisi sia
utile per il paese ma, in particolare
per l’Ulivo. Che non solo non fini-
sce ma può confermarsi come una
forza tranquilla ed una coalizione
di governo che concepisce la stabili-
tà un valore nient’affatto seconda-
rio nella prospettiva della moder-
nizzazione del sistema politico ita-
liano. Infine un’ultima osservazio-
ne a Cacciari. La tesi che «le due
vere novità di questi anni» siano
«state l’Italia dei Valori e quella dei
sindaci» la definirei un cedimento
all’autocelebrazione. Ma alquanto
esagerata. In realtà, in Italia ci so-
no state tante altre cose nuove ed
importanti in questi anni: il risana-
mento dell’economia; la convergen-
za europea; la crescita di una classe
di governo di centrosinistra. Chec-
ché ne dica Cacciari l’Ulivo non è
morto, ed è giusto che viva, perché
si è identificato con queste cose
nuove ed importanti.

■ L’ANSA
CONFERMA
Le parole
di Cossutta
sono state
registrate
e diffuse
testualmente

Fausto Bertinotti sul palco allestito ieri in Piazza Navona Monteforte/Ansa

Migliaia in piazza con Bertinotti a Roma
«Fausto sei tutti noi». E il leader avverte: «Attenti al rischio del settarismo»
STEFANO DI MICHELE

ROMA «Oh mamma mamma
mamma/ oh mamma mamma
ma/ sai perché mi batte il cora-
zon?/HovistoBertinotti/hovisto
Bertinotti/ e innamorato son...».
Corteodicomunisti-rifondisti-za-
patisti-antagonisti? Macché, cor-
teodibertinottiani, innanzitutto,
questo che sfila nelle strade di Ro-
ma, che innalza canti d’amore a
Fausto, «alé alé alé», e spara invet-
tive su Armando il traditore, rove-
sciandogli sulla testa, tutto insie-
me, la citazionebiblica, lamaledi-
zione di classe e il classico di Jan-
nacci: «Era quasi verso sera/ ero
dietro stavo andando/ che si è
aperta la portiera/ è caduto giù
l’Armando». E vagano dunque tra
questi due estremi le sensazioni
dei rifondaroli rimasti con Berti-
notti, si cantano le gesta del capo,
«Compagno Bertinotti/ non sei
un avventurista/ sei la sola/ spe-
ranza comunista!», si riciclano
slogan di mille stagioni per mille
guerricciole: «Cossutta babbeo/
beccati ‘sto corteo!». Un fiume di
gente (200mila, esultano gli orga-
nizzatori; 40-50 mila, riduce la
questura: il solito tiraemolla)cala
lungo iFori Imperiali,centoecen-
to bandiere rosse, e dunque «Ban-

diera rossa» a squarciagola, e pure
«Bella ciao» in versione disco, che
permette di mettere insieme un
po’ di dance e ilnecessario fervore
antifascista.

Il «grandeFausto»,che«sei tutti
noi!», e dunque«resta semprecon
noi!» - anche perché dove volete
che vada - sta in testa al corteo,
amorevolmente accudito un po’
dalla signoraLellaeunpo’daSan-
droCurzi,eprotettodaunservizio
d’ordinepiuttostodeciso,anzide-
cisamente manesco, che scarica il
proprio ardore rivoluzionario,
con un paio di ceffoni, addosso a
un povero fotografo dell’Agf. Ber-
tinotti, cheèunmite,hal’ariafeli-
ce e soddisfatta. Osserva la folla,
ascolta i canti, assaporagli slogan,
regala l’autografo a una bimbetta
rifondatrice.Eppure, forse,dentro
diséavverteilpericolopiùconcre-
to. Dal palco di piazza Navona lo
dice con sincerità: «Ora c’è il ri-
schio del settarismo e dell’isola-
mento», di un partito che rimira
con soddisfazione la sua riserva
scivolando nel peccato, politica-
mente mortale, dell’autosuffi-
cienza. Ammette di «essere rima-
stoannichilitodaquestascissione
interna». Tocca il tasto dell’orgo-
glio, il segretario, «non c’è gover-
no che valga la scissione del Prc»,
notifica a D’Alema che «senza

questo popolo di sinistra la tua
strada non andrà lontano» - e for-
seneanchevicino:alnomediD’A-
lema la piazza è tutta un fischio -
rivendica Massimo a Palazzo Chi-
gi come «merito nostro». Per Cos-
sutta,unabattutaalvetriolo:«Noi
non abbiamo chiesto né un mini-
steronéunsottosegretario...».

I suoi se lomangiano conglioc-
chi. Gli srotolano davanti un
grande striscione, «Salutiamo il
compagno Fausto», gli danzano
intornoal ritmo«chi saltapiùalto
comunista eh, eh, eh!», che un at-
timo dopo si trasforma in «chi
non salta Cossutta eh, eh, eh!», e i
rifondaroli schizzano come grilli,
chénessunopossaessereaccusato
d’intelligenza con l’expresidente.
In questo rancore interno, la ma-
nifestazioneègranitica.Benpiùdi
D’Alema, ma anche ben più di
Cossiga, il vecchio Armando ne fa
le spese. Si va dal tutto sommato
garbato «Armando Cossutta non
loscordaremai/ostaiconCossiga
o stai con gli operai» a varie com-
binanzioni che passano per «Cos-
siga boia/ Cossutta è la sua troia»,
che mettono insieme «Cossutta e
D’Alema/ servi del sistema» e che
trionfanoinuncriptico«Cossutta
e Cossiga/ portano sfiga». Un
compagnoscomodacitazioniben
più autorevoli di quelle del Cpn, e

innalza un cartello: «Cossutta,
Caino, cosa hai fatto a tuo fratello
Bertinotti?», e un altro (genere
cretino,però:insozzaimuriconlo
spray) lascia stampato per via Ca-
vour: «Quanto vale un cossuttia-
no?». A fare le spese della brutta
aria che qui tira non è solo l’Ar-
mando. I ragazzi, ripreso fiato dal
salto in aria a certificazione del
sentimentorivoluzionario, labut-
tano come viene: «Sono moder-
no/sonoaperto/mivendoilculo/
michiamoDiliberto».

Suegiùper il corteo,ècometro-
varsi in un’immensa Lourdes di
tutti i comunismi possibili e im-
maginabili, con pubblicazioni
che vanno da «Che fare» al «Bol-
scevico», da «Comunismo dal
basso» al «Lavoratore comuni-
sta»,da«Assaltoalcielo»a«Falcee
Martello»...C’èn’èpertuttiigusti,
se il gusto è piuttosto hard. È un
tripudio di Che, di bandiere cuba-
ne,di magliemaglietteebandieri-
nezapatiste,diChiapase intifade,
pure qualche colbacco, e l’imma-
ginediLeninchetrionfa.Cisonoi
maoisti del Pmli, che assicurano
con un volantino: «Potenzial-
mente il nostro Partito è in grado
di arrecare un danno devastante
alla classe dominante borghese in
camicia nera», e garantiscono la
fedeltà «ai grandi maestri del pro-

letariato internazionaleMarx,En-
gels, Lenin, StalineMao».Anzi, se
qualcuno smania per saperne di
più di uno di costoro, le Edizioni
Rapporti Sociali offrono a buon
prezzoventivolumiventidiopere
di Stalin, «un omaggio ai comuni-
sti e alle comuniste» - quelli, pro-
babilmente, che gli sono sfuggiti
di mano. Si segnalano nienteme-
nochei«ComitatidiAppoggioal-
la Resistenza per il Comunismo»,
domiciliati in via Bruschetti. Uno
spettacolo, che chissà però a cosa
potràmaiservire...

La solitudine? La scissione? Ni-
colaTacchini,daCittàdiCastello,
«papà e mamma sono pidiessini»,
ha però lo sguardo mite e riflessi-
vo. «L’isolamento? Credo che
avremmo corso lo stesso pericolo
anche stando in maggioranza -
spiega -. Così possiamo almeno
farci sentire». Alza gli occhi verso
le bandiere lì davanti. «Cossutta
non ha fatto una bella cosa...»,
mormora. Commenta Vito Nuti-
le, da Massa Carrara: «L’appoggio
a D’Alema potremmo anche dar-
lo, siamosempreasinistra.Made-
cida Bertinotti». Mica facile deci-
dere,perilmiticoFausto.Inunan-
golo c’è uno striscione: «Vinti for-
se, rassegnati mai». Ma è solo or-
goglio che rischia di accarezzare
unasconfitta.


